
uanta lussuria in
questo posto!”, mi
fece sorridere una

persona che, anni fa, così
commentava la visita ad un
luogo turistico, voleva in
realtà affermare che quel-
le stanze erano molto ric-
che e sfarzose... Pensai al
drammatico contrasto che
esiste tra i due termini, per-
ché mentre il lusso è ric-
chezza esterna che l’uomo
produce, la lussuria è po-
vertà interiore che attana-

glia gli individui a tal pun-
to che di quello stile di vi-
ta ne fanno un vanto. Co-
sì, la conduzione di un’e-
sistenza sregolata, prigio-
niera del sesso e della sen-
sualità, diventa emblema
di libertà e di autodetermi-
nazione (faccio quel che
voglio).
In altre parole, i due termi-
ni hanno la stessa radice la-
tina luxus che significa
“eccesso” “esagerazio-
ne”… ma, un conto è l’ec-

a morte di sei nostri
soldati insieme ad
altri civili in Afgha-

nistan è il fatto di cui si di-
scute e si è discusso tanto
in questi giorni. 
“Muore giovane chi è caro
agli Dei”, un detto consola-
torio dal mondo antico, in-
sieme a un’altra cosa: il
compianto. Cosa vuol dire
compianto? Significa pian-
gere insieme, partecipare al
dolore, condividere il dolo-
re. È quello che ha fatto
ognuno di noi in questi
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esso, prostituzione,
droga, potere, soldi
facili, nonché il di-

sinvolto comportamento
sessuale di alcuni nostri go-
vernanti, tutto ciò, che de-
finiamo genericamente co-
me “amoralità” non susci-
tano più scalpore alcuno.
Questo termine, che è esat-
tamente l’opposto di mora-
lità, è divenuto parte inte-
grante del nostro vivere
quotidiano. La mercifica-
zione della società ha in-
vertito la scala dei valori
annullando il giudizio sul-
la differenza tra il bene e il
male regolandosi indipen-
dentemente da essi. Ma ciò
che oggi dovrebbe preoc-
cupare sono le parole di ta-
luni che, in quanto respon-
sabili del rispetto delle re-
gole comuni, affermano
che questo è frutto dell’e-
voluzione dei tempi e che
ogni epoca ha il fenomeno
sociale che la caratterizza.
Pensiamo al mercato della
droga, che sta investendo

segue a pagina 4 �

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

LEONI 
PER AGNELLI 
A ricordo dei
nostri soldati in
Afghanistan
Francesco Di Cataldi

D E L S A C R O C U O R E D I G E S Ù
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LUSSURIA

Vizio che con l’altri l’uomo fa seguir,
progenie dell’original peccato,
trova in lui propensione e sentir
perché carnal spinta allo smodato.

Si esorcizza a volte col sorriso,
con amenità per metter coperchio,
o ci si commuove, triste il viso,
siccome Dante nel secondo cerchio1.

Nella prima lettera ai Romani2,
Paolo spiega il giudizio e l’ira
di Dio sui rapporti tra i pagani.

Contro le passioni infami mira
tra l’uomo e la donna cui, insani
pur oggi, il contronatura gira.

Antonio Tardivo

1 Div. Com.: Inf. c. V,vv.139-142
2 Rm 1,24-28. 32

segue a pagina 2 �



IL FUOCO DELLA 
LUSSURIA BRUCIA 
LA COSCIENZA
Francesco Di Cataldi

a coscienza, la voce
di Dio nell’indivi-
duo, è messa a

rischio dalla lussuria.
Una viva immagine del
lussurioso ce la fornisce la
parabola del figliol prodi-
go del Vangelo (Lc 15, 15);
Ecco il lussurioso... respin-
ge l’autorità di Dio, rifiu-
ta di obbedirgli; non vuole
rimanere con lui ed è
obbligato a servire il dia-
volo alla maniera dello
schiavo. 
L’immagine dell’animale
che viene associato alla
lussuria è quella del porco,
perché ama le cose spor-

L

La lussuria
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Ma la dissolutezza non
rende più liberi e felici,
bensì prigionieri della pro-
pria libidine e impotenti di
organizzare l’esistenza se-
condo un progetto moral-
mente ordinato e coerente. 
La proprietà di questo vi-
zio è quella di indebolire e
rompere le energie dell’a-
nima e del corpo: perciò la
si definisce: “Appetito di-
sordinato dei piaceri vene-
rei” (San Tommaso d’A-
quino). Dove per venerei si
intendono i piaceri che si
connettono alla generazio-
ne, a cui presiedeva, se-
condo i pagani, la dea Ve-
nere. 
La Sacra Scrittura non usa
mezzi termini nel condan-
nare chi si rapporta col
prossimo alla sola ricerca
di piaceri carnali, San Pao-
lo, in particolare, ponendo
in contrapposizione le ope-
re della carne con i frutti
dello Spirito, scrive: «Chi
le compie non erediterà il
regno di Dio» (cfr Gal 5,
19- 21).
La mentalità moderna, im-
prontata a libertinaggio e
alla ricerca del sesso libe-
ro, non accetta norme e di-
sciplina su tali argomenti,
tacciando come retrograda
la mentalità cristiana. Tut-
tavia, a pensarci bene, l’u-
manità non può essere ri-
dotta alle sole pulsioni
istintive, bensì allo svilup-
po armonioso e alla valo-
rizzazione di quelle facoltà
tipicamente umane, quali:
la razionalità, la fedeltà, il
dominio di sé, la cura di
tutto ciò che è buono, bel-
lo, puro e nobile.
Ora in questo articolo di
introduzione generale sul
tema in pagina, contra-
stando il rischio di un ab-
brutimento diffuso, vorrei
sognare con voi, attraver-
so una breve storiella qui
di seguito.

LO STAGNO 
E LE OCHE
C’era una volta, in un an-
golo di campagna verde e
incontaminato, un laghet-
to di acqua limpidissima.
Era un laghetto minuscolo,

continua da pagina 1

cesso nell’arredamento e
un conto è l’eccesso nel
comportamento, questo si
traduce in una serie di altri
vocaboli, sicuramente non
belli: “oscenità, impudici-
zia, spudoratezza, depra-
vazione, dissolutezza, vol-
garità, perversione, dissi-
pazione, libidine, erotismo,
pornografia…”, solo per
elencarne alcuni, tutti ri-
conducibili ad una sensua-
lità eccedente.
In effetti il miglior modo
per non essere più schiavi
del vizio è, semplicemen-
te, rimuovere il sistema eti-
co che lo inquadra, con-
vincendosi che quell’ec-
cesso di vita non sia più vi-
zioso.

quasi uno stagno, ma il cie-
lo si specchiava dentro la
sua acqua pura e lo tra-
sformava in un gioiello in-
castonato nel morbido tap-
peto dei prati.
Il sole di giorno, la luna e
le stelle di notte si davano
appuntamento nel limpido
specchio d’acqua. I salici
della riva, le margherite e
l’erba delle colline trema-
vano di gioia per quel ri-
flesso di cielo caduto in
terra, che trasformava quel
remoto angolo di mondo in
un piccolo paradiso.
Ma un giorno, schiamaz-
zando e starnazzando, ar-
rivò sulle sponde dello sta-
gno uno stormo di grasse e
prepotenti oche. I loro im-
periosi “qua, qua!” e i lo-
ro robusti becchi sconvol-
sero il silenzio e la pace
dello specchio del cielo.
Le oche erano creature pra-
tiche, non badavano certo
al sussurro del vento e ai
riflessi dell’acqua limpida.
Si tuffarono a decine nello
stagno e cominciarono ad
arare il fondo alla caccia di
cibo. “Mangiare, ingras-
sare e godere” era il loro
motto.
Sguazzavano, sporcavano,
strepitavano. Piume e
spruzzi volavano da tutte
le parti.
Granchiolini, pesciolini, e
tutti gli animaletti che vi-
vevano nel laghetto in un
battibaleno sparirono nel
vorace gozzo delle insa-
ziabili oche. La polvere fi-
nissima depositata sul fon-
do, sconvolta e smossa, in-
vase l’acqua. Rametti, fo-
glie e alghe che filtravano
e trattenevano l’acqua nel
laghetto furono dispersi.
La sera, quando il silenzio
ritornò tra le colline, la pri-
ma stella cercò invano la

sua casa sulla terra e la lu-
na non poté specchiare il
suo volto d’argento sulla
terra.
Lo stagno era solo una di-
stesa di fanghiglia maleo-
dorante e senza vita. Lo
stagno era morto.
Il vento portò la notizia al-
le nubi e le nubi alle stelle,
alla luna e al sole. Tra le
foglie dei salici piangeva-
no i pettirossi e le allodo-
le.
In quell’angolo di campa-
gna il cielo non si sarebbe
specchiato più.
NELLA REALTÀ, si può
diventare come delle oche
che pensano soltanto a
mangiare, ingrassare e go-
dere, sporcando tutto e tut-
ti con azioni, parole e pen-
sieri gonfi d’egoismo e di
voglie insane. Oppure si
può scegliere di rimanere
uno stagno limpido dove il
prossimo e il creato si
specchiano: nei propri oc-
chi limpidi, nel sorriso
buono e sereno, nel cuore
che sa amare.
Bisogna scegliere di rima-
nere trasparente immagine
del Cielo anticipato qui
sulla terra, l’immagine bel-
la di Dio che è vita, amo-
re, magnanimità…

LA LUSSURIA: CHE NON È L’ESAGERAZIONE DEL LUSSO



(Sap 1, 3), con i desideri
“Chiunque guarda una
donna per desiderarla, ha
già commesso in cuor suo
adulterio con essa” (Mt 5,
28), le parole “La bocca dá
di quello di cui abbonda il
cuore”, gli sguardi “Nes-
suno dica che ha l’anima
pura, se ha gli occhi impu-
dichi: l’occhio lussurioso
è il segnale di un’anima
disonesta, di un cuore
impuro”, ed infine le azio-
ni “si va alla lussuria per
mezzo delle azioni diso-
neste, sia sul proprio
corpo, sia su altre persone”
(cfr sant’Agostino).
In sintesi tale vizio è capa-
ce di offuscare la coscien-
za, questa infatti ha biso-
gno di essere formata e
nutrita per mantenere sere-
nità di giudizio e riferi-
menti valoriali nel discer-

nimento, rimanendo anco-
rata a Dio. Ma nel momen-
to in cui la lussuria dilaga
diventando padrona di
ogni comportamento ecco
allora che anche la
coscienza ubriacata perde
ogni capacità di orienta-
mento e di guida nell’esi-
stenza dell’individuo.
In quest’ottica il figliol
prodigo si comporta da
lussurioso quando la
coscienza annebbiata lo
spinge a rivendicare i
“suoi” beni alla ricerca del-
l’autonomia assoluta da
dissipare con “le prostitu-
te”. E nella medesima
coscienza ritrova l’amore
verso il padre che aveva
respinto, verso il quale
aveva rifiutato obbedien-
za. Tutto dipende dalla
coscienza, perché è il cen-
tro dell’essere figli di Dio.

a lussuria (lat. luxu-
ria; gr. pornéia) è
definibile come

«brama sfrenata di godi-
menti carnali, sessuali” e,
secondo la teologia catto-
lica, è uno dei sette vizi
capitali. Lascivia e libidi-
ne sono i suoi sinonimi
più comuni e classici. Se-
condo la definizione for-
nita dal Catechismo della
Chiesa Cattolica, “la lus-
suria è un desiderio di-
sordinato o una fruizione
sregolata del piacere ve-
nereo. Il piacere sessuale
è moralmente disordinato
quando è ricercato per se
stesso, al di fuori della fi-
nalità di procreazione e di
unione”.
Il termine “lussuria”, espri-
me eccesso, esuberanza,
esagerazione, intemperan-
za, incontinenza, rendendo
di fatto la lussuria il vizio
per eccellenza. In definiti-
va, la lussuria è “l’eccesso
dell’attività sessuale”, che
appare esagerata, frenetica,
abnorme, molto al di sopra
del sentire comune, addi-
rittura psicopatologica.

La lussuria è un vizio ca-
pitale perché da essa sca-
turiscono altri vizi, altri
peccati, altri disordini mo-
rali; anche se il gusto del-
la tentazione erotica appa-
re dolce ed allettante, se il
gioco della seduzione
sembra generare felicità e
trepida attesa, troppo spes-
so il retrogusto del piace-
re sensuale è amaro e ge-
nera insoddisfazione, per-
ché tutto si consuma in
fretta e subentra l’ansia di
un nuovo godimento.
Il lussurioso, che vive so-
lo di attimi di piacere, è
sostanzialmente un insod-
disfatto e spesso va alla ri-
cerca di emozioni ancora
più forti, degenerando.
Ciò che il lussurioso si at-
tende come paradiso, nel-
la realtà è il peggiore de-
gli inferni, cui non sa ge-
neralmente sottrarsi per
evidenti limiti di carattere
e di forza di volontà. Il
lussurioso è fondamental-
mente un debole ed un an-
noiato, che ripiega su se
stesso e sulle proprie in-
soddisfazioni, incapace di

sollevarsi di una spanna al
di sopra della fisiologia
sessuale. La molla interio-
re, che spinge il lussurioso
alla ricerca del piacere, è il
senso di conquista e di pos-
sesso di ciò che non è, che
non è più o non è mai sta-
to ai suoi occhi una perso-
na, non un “valore” intrin-
seco, ma una “cosa” da
prendere, da predare, da
possedere e, poi, da getta-
re. Le vicende della crona-
ca quotidiana ci presenta-
no violenze continue per-
petrate contro ciò che ogni
essere umano ha di più
prezioso, la sacralità, la di-
gnità e la libertà della pro-
pria persona.
Il sottile e perverso mes-
saggio lanciato dai media
sembrerebbe essere quel-
lo che “amare” una perso-
na implica necessaria-
mente “fare l’amore”, co-
munque, dovunque e con
chiunque.
La lussuria esprime un at-
teggiamento egoistico del-
l’uomo nei confronti della
propria sessualità e, come
gli altri vizi capitali, sca-
turisce a sua volta dal pri-
mo peccato commesso
dall’uomo come atto di ri-
bellione al progetto di Dio.
Il peccato originale po-

trebbe essere considerato
una pretesa auto-determi-
nazione dell’uomo nei
confronti di Dio, di cui
non accetta alcuna interfe-
renza nella propria libertà
di decidere, da se stesso,
cosa è bene e cosa è male.
Sul trinomio sesso, eros,
amore, si gioca la norma-
lità o l’anormalità del rap-
porto interpersonale tra
uomo e donna. L’abuso o
l’uso distorto di queste tre
componenti della vita di
relazione interumana pro-
duce comportamenti so-
ciali anomali, di cui sono
responsabili in buona mi-
sura i mass media (gior-
nali, riviste scandalistiche,
cinema, televisione, inter-
net), che in modo spesso
subdolo trasmettono il
messaggio di un ideale di
libertà, che sconfina nel li-
bertinaggio vero e pro-
prio: tutto è lecito, anche
quando la mia libertà è un
limite alla libertà altrui.
L’uomo non può, quindi,
essere ridotto ad un sem-
plice meccanismo cellula-
re e biochimico, seppur
complesso ed assai sofi-
sticato, non è neppure ri-
conducibile esclusiva-
mente alla sua componen-
te psichica, che elabora
pulsioni, passioni ed emo-
zioni tra loro spesso con-
trastanti ed influenzate da
fattori esterni, ambientali,
culturali, ideologici, so-
ciali e religiosi. L’uomo “è
un essere che contiene al
suo interno desideri finiti
e immediati, ma il suo
cuore sa custodire aspira-
zioni trascendenti; egli sa
possedere, ma anche do-
nare.
L’uomo è un tutt’uno di
corpo, di anima, di psiche
e di spirito.
Il lussurioso, vive di illu-
sioni regolarmente andate
deluse. Egoista, immatu-
ro, guardone, narcisista,
vanitoso, esibizionista,
pieno di sé e privo di veri
ideali, il malato di sesso
ha bisogno, oltre che del-
la misericordia di Dio, an-
che di una seduta dallo
psicologo.

LA LUSSURIA, TRA LIBERTINAGGIO
E DEPRAVAZIONE?
AnnaMaria Rospo

L

che, e nei suoi portamenti
sordidi è stomachevole, si
delizia nel fango. Anima-
le che compare nella para-
bola citata.
L’uomo lussurioso, dice
sant’Agostino, “invece di
spiritualizzare il suo corpo,
abbrutisce e materializza
l’anima sua, e ne forma il
covo prediletto dei demo-
ni i quali amano stare nei
lussuriosi più che in altri
peccatori; come si vede
figurato in quel fatto del
Vangelo dove si narra che
i demoni, scacciati dal
corpo di un ossesso, chie-
sero in grazia a Gesù Cri-
sto che li confinasse in un
branco di maiali che sta-
vano pascolando là vici-
no”.
Si può essere lussuriosi
con i pensieri, “quelli diso-
nesti allontanano da Dio”
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sui giovani. Bisogna ricor-
dare infatti che molto spes-
so, gli stessi spacciatori so-
no ragazzi poco più che
ventenni, giovani norma-
lissimi ed insospettabili,
che probabilmente tentano
di arrotondare la paghetta
mensile. Insomma, per dir-
la con Pasolini, dei “giova-
ni borghesucci” che hanno,
probabilmente, tanto biso-
gno di sballo quanto di sol-
di, anche perché l’uno non
può esistere senza l’altro.
Questa situazione, qualifi-
candosi come nuova e ve-
ra malattia, è il tentativo di
sfuggire alla noia. Cosa
manca dunque veramente
ai ragazzi di oggi, o meglio,
ad una parte di essi? Per
comprendere il dilagare
dell’amoralità è bene ri-
flettere sulla società in cui
viviamo. La libertà è come
una chitarra, diceva Gior-
gio Gaber, e ognuno suona
come vuole mentre tutti
suonano come vuole la li-
bertà. Purtroppo la libertà,
in quest’epoca, viene inte-
sa come libertinismo che
conduce alla negazione di
Dio e della morale tradi-
zionale, accettando come
guida ideale di condotta di
vita il piacere, inteso come
soddisfazione dei sensi. I
veri valori sono diventati il
successo e il denaro, e nel-
l’accezione comune, prima
arrivano e meglio è. Questi
due elementi, nelle ambi-
zioni delle nuove genera-
zioni hanno portato ai ri-
sultati che vediamo. Ma
vere responsabili sono le
generazioni precedenti, che
con il loro comportamento
non hanno dato il buon
esempio, trasmettendo
messaggi negativi e vio-
lentando gli ideali politici
e sociali che erano stati i
protagonisti del dopoguer-
ra. Si è recitato il de pro-
fundis per il senso critico e
il pensiero politico, dive-
nendo così, allo stesso tem-
po, vittime ed artefici di
questa assenza di coscien-
za. Ma la “coscienza” è
strettamente legata al con-
cetto religioso e all’idea di
Dio. Purtroppo vivendo in

un’epoca di agnosticismo,
qual è l’attuale, la coscien-
za umana è assente. Il ter-
mine agnosticismo (dal
greco a-gnothein let. non
sapere) indica un atteggia-
mento concettuale con cui
si sospende il giudizio ri-
spetto a un problema, poi-
ché non se ne ha o non se
ne può avere sufficiente co-
noscenza. 
Davanti all’argomento
“Dio”, l’agnostico afferma
di non sapere la risposta,
oppure afferma che non è
umanamente conoscibile
una risposta, e che per que-
sto non può esprimersi in
modo certo sul problema
esposto. Questa posizione,
solitamente assunta rispet-
to al problema della cono-
scenza di Dio, riguarda an-
che l’etica, la politica e la
società. Si suole distingue-
re, riguardo alle persone
non credenti, tra ateismo e

agnosticismo. La differen-
za sta nel fatto che, mentre
l’agnostico afferma sem-
plicemente l’impossibilità
di conoscere la verità sul-
l’esistenza di Dio, l’ateo, al
contrario, afferma con cer-
tezza che non esiste alcun
Dio o qualsiasi altro tipo di
entità o forza superiore. Ed
è forse questo che è peggio,
perché l’agnostico, sospen-
dendo il giudizio, inter-
rompe la ricerca interiore,
determina una stasi scivo-
lando, così, nello scettici-
smo e nel pessimismo. Ciò
si pensa possibile in quan-
to non si ritiene utile alla
propria vita immediata l’e-
sistenza  o meno di Dio. È
come se, per esempio, ve-
nisse chiesto se esistono gli
extraterrestri o se il big
bang è effettivamente av-
venuto: non avendo ele-
menti di una certa consi-
stenza pro o contro, sareb-

be possibile rispondere sag-
giamente di non  sapere. 
Ma a volte ci si trova in si-
tuazioni che costringono a
decidere anche senza ave-
re elementi certi di giudi-
zio. 
La nostra carriera, il nostro
lavoro, le nostre vacanze, i
nostri investimenti in bor-
sa hanno sempre una loro
alta incertezza. Ci sono si-
tuazioni che ci costringono
a scegliere perché una non
scelta sarebbe comunque
una scelta. Se l’esistenza di
Dio fosse una pura verità
speculativa e scientifica co-
me il big bang , si potreb-
be  anche non decidere: ma
la religione è una scelta di
vita ed è ineludibile. Di
fronte alla fede noi abbia-
mo solo due scelte: accet-
tarla o non accettarla. E
scegliere significherebbe
senz’altro scegliere la non
accettazione.

continua da pagina 1

LA SESSUALITÀ IN UNA PERSONA BEN INTEGRATA
Silvana Petti

esperienze frammentarie
poiché hanno paura degli
impegni definitivi. Tutta-
via rimane forte il bisogno
di stabilità affettiva che
tende a sfociare nel matri-
monio. L’intima comunio-
ne di vita e di amore di un
uomo e una donna nasce
dal consenso con cui i due
si donano e ricevono reci-
procamente e per sempre.
Gesù ha elevato tale pro-
getto d’amore a sacramen-
to: “Mettimi come sigillo
sul tuo cuore, come sigil-
lo sul tuo braccio; perché
forte come la morte è l’a-
more” (Ct 8,6-7).
Solo una persona ben inte-
grata, con principi morali
radicati, può apprezzare
l’amore coniugale cristia-
no, che è libero, totale, fe-
dele e fecondo.
Per concludere, l’uomo
non può vivere senza amo-
re; la sua vita è priva di
senso se esso non gli vie-
ne rivelato dall’amore, se
non lo sperimenta e non vi
partecipa vivamente.

reando l’essere
umano, uomo e
donna, Dio dona ad

entrambi la stessa dignità
personale. 
Spetta poi a ciascuno dei
due riconoscere ed accet-
tare la propria identità ses-
suale. Ogni singola perso-
na non basta a se stessa, è
chiamata ad uscire dalla
solitudine ed entrare in dia-
logo con l’altra; “Non è be-
ne che l’uomo sia solo, gli
voglio fare un aiuto che gli
sia simile” (Gen 2,18).
L’uomo e la donna sono
per costituzione rivolti l’u-
no all’altra, insieme han-
no l’opportunità di cresce-
re, possono scoprire la
propria vocazione, ed ap-
prezzare la bellezza della
vita. Affinché ciò si possa
avverare bisogna cono-
scersi come persone, inna-
morarsi reciprocamente,
consolidare l’amicizia,
mettere a fuoco le scelte
ed i valori fondamentali.
Solo un clima di affetto
durevole rende possibile

l’accoglienza reciproca e
l’armonia sessuale, questi
sono contenuti necessari
per poter formare una cop-
pia. L’essere umano non si
lascia ridurre a puro stru-
mento di piacere ma di-
fende la propria dignità,
comunicando all’altro so-
prattutto la ricchezza del-
la bellezza interiore che è
il valore più vero, perché
se la sessualità è ben inca-
nalata non rimarrà a livel-
lo d’istinto.
L’individualismo invece
banalizza il sesso e degra-
da l’amore perché produ-
ce discriminazione, sfrut-
tamento e violenza.
Ecco perché bisogna edu-
carsi, per passare dall’a-
more individualista all’a-
more ablativo, per con-
trollare e spiritualizzare
l’istinto in modo da con-
durre la persona al dono di
sé: solo così ci si sentirà
amati e non umiliati.
Da più parti si ripete che i
giovani oggi sono abituati
a passare attraverso tante

C
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bitavano nello stes-
so palazzo. Siamo a
Roma. Primi anni

’20. Ida e Pietro si incon-
trano un giorno sul piane-
rottolo. Buongiorno, buon-
giorno. Rapporti di buona
vicinanza, niente di più.
Ma qualcosa in cuor loro
scatta. E lui, quella sera si
chiude presto nella sua
stanza. Prova a leggere
qualche pagina del libro,
ma sente il bisogno impe-
rante di pensare a quella
donna. Niente di speciale,
ma quel  viso, incorniciato
da ciocche nere disordina-
te, continua a riproporglisi
nitido. È nato un amore?
Ma si, cosa c’è  di male?
Niente. Solo che lei è spo-
sata e madre.
Anche Ida quella sera, non

UNA STORIACCIA D’AMORE
Marisa Alessandrini

riesce a togliersi dalla
mente quel vicino arriva-
to da poco. A un tratto, un
piatto quasi le cade dalle
mani, per la distrazione.
Lui è un falegname. L’ha
saputo dalle chiacchiere
della Sora Giulia, la por-
tiera.  Ma non sa altro.
Passa un mese. Ancora sa-
luti e incontri, e a volte
non del tutto casuali.
Insomma, in queste poche
righe non posso descri-
vervi l’escalation di una
storia, vi dico solo che con
l’anno nuovo sono aman-
ti. Si vedono a casa di lei.
Di mattina. Il marito al la-
voro. I figli a scuola. La
famiglia di lui, padre, ma-
dre, fratelli e sorelle, igna-
ri della tresca. Unico osta-
colo quella linguacciuta

della Sora Giulia, la por-
tiera,  ma basta stare at-
tenti, molto attenti.
La storia va avanti, per
quindici anni. Pietro non
si sposerà mai. Ida avrà un
altro figlio, di padre in-
certo. Il marito nel frat-
tempo verrà a sapere, ma
tacerà per convenienza. E
la famiglia di Pietro, pen-
sando di ostacolare questa
storia, vissuta come una
vergogna, decide di cam-
biare casa e trasferirsi in
un’altra zona della città. 
Ma questo non è un osta-
colo. Tutto rimane come
prima perché  nessuno
vuole rinunciare a niente:
Pietro a quel suo amore
insano; Ida alla sua storia
proibita che la fa sentire
viva, nonostante la condi-
zione e gli anni;  il marito
ai risvolti economici.
E un giorno avviene il fat-
taccio. 

Il figlio di Ida, l’ultimo,
quello di incerta paternità,
ormai quindicenne, segue
sua madre e scopre tutto.
Quella sera a lungo rimu-
gina dentro di sé, col cuo-
re gonfio di dolore e di ira.
Odia sua madre, odia suo
padre, odia il suo padrino
Pietro che chiama “zio”,
odia il mondo intero. Lui
è un giovane uomo ingan-
nato, anche se ragazzo an-
cora, duro e puro come so-
lo i giovani sanno esserlo.
Dà ascolto alla sua esi-
genza di giustizia, pen-
sando di sanare la situa-
zione.
Va di nuovo a casa dello
zio Pietro. E mentre va si
sente leggero, come forse
si sente un eroe che si ac-
cinge a compiere il sacri-
ficio. 
Una breve colluttazione.
Pietro è preso alla sprov-
vista, e nonostante la sua
prestanza, cade malamen-
te sotto i colpi di forbice
di quel suo figlio che
neanche sa di esserlo.

*    *    * 
Finisce così questa sto-
riaccia che, se non fosse
per l’epilogo tragico, ci fa-
rebbe anche sorridere.
Infatti, una storia di “cor-
na” non fa più notizia, ai
nostri giorni.
Il vizio della lussuria si
esprime oggi attraverso
ben più  gravi e tragiche
metodologie che stanno
portando velocemente al
tramonto la nostra uma-
nità. E in questo senso, i
recenti, numerosi fatti di
cronaca relativi alla pro-
stituzione e alla pedofilia
ce ne danno ampia con-
ferma.
Noi non ci adeguiamo,
chiaro. Ma anche il solo
“stare a guardare” ha la
sua buona responsabilità.
Abbiamo il dovere di in-
tervenire, cominciando
magari col fare una atten-
ta riflessione che parta
dall’inizio, proprio da do-
ve ha avuto origine il pun-
to di non ritorno. Per co-
noscere. Per comprende-
re. Soprattutto per essere
migliori.

A
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I LUSSURIOSI NON EREDITERANNO IL REGNO DI DIO
Enrico Frau

seguenze di certi peccati
ed in particolare della lus-
suria. Così, ancora am-
monisce: “Non illudetevi:
né idolatri, né adulteri, né
effeminati, né sodomiti,
né ladri, né avari, né
ubriaconi, né maldicenti,
né rapaci erediteranno il
regno di Dio” (1Cor 6,9-
10). Parole molto forti
con le quali Paolo avver-
te i lussuriosi che, a cau-
sa della gravità del pec-
cato che commettono, so-
no senza speranza, essen-
do per loro precluso il re-
gno di Dio. Per questo la
Chiesa, nel voler dare agli
uomini un’alternativa,
continua la sua battaglia
morale proponendo valo-
ri fondati sull’amore. Se-
guendo queste proposte,
l’uomo impara ad amare
liberandosi dal suo egoi-
smo e dalla meschinità
dei suoi vizi e si avvicina
alla purezza di cuore che
Gesù indica nelle “beati-
tudini”: “Beati i puri di
cuore perché vedranno
Dio” (Mt 5,8).    

l vizio capitale del-
la lussuria è la bra-
ma sfrenata del

piacere carnale attraver-
so l’uso ossessivo e di-
sordinato del sesso. Per i
credenti questo vizio è
peccato, in quanto tra-
sgredisce la legge di Dio.
Questo peccato, infatti,
riguarda il disordine ses-
suale nel quale l’uomo
può cadere, sia con azio-
ni concrete che con il
pensiero ed il desiderio.
Secondo il progetto di
Dio, la sessualità non è
solo un mezzo per soddi-
sfare gli istinti, ma deve
essere vissuta per espri-
mere l’amore reciproco
fra un uomo ed una don-
na, senza nessuna forma
di egoismo, al servizio
della vita e nel contesto
del matrimonio, che è sa-
cramento e quindi indis-
solubile. Fuori dal matri-
monio la sessualità è con-
traria al disegno divino,
in quanto va nella dire-
zione di questo disordine,
che ha l’unico scopo di

appagare i desideri di
piacere. È ciò che accade
nella società attuale, do-
ve si è diffusa una men-
talità moralmente troppo
permissiva che favorisce
il dilagare di un vizio im-
puro come la lussuria. 
Non dobbiamo sorpren-
derci, pertanto, se in un
recente sondaggio è ri-
sultato che la maggior
parte delle persone non
considera questo vizio
come peccato e nemme-
no come violazione della
morale umana. In una so-
cietà così spregiudicata
tornano d’attualità gli in-
segnamenti morali di san
Paolo quando dice:
“Quanto alla fornicazio-
ne e a ogni specie di im-
purità o cupidigia, nep-
pure se ne parli tra voi,
come si addice a santi; lo
stesso si dica per le vol-
garità, insulsaggini, tri-
vialità: cose tutte scon-
venienti” (Ef 5,3-4). Que-
sto grande apostolo fa ca-
pire, a tutti gli esseri
umani, quali sono le con-
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La lussuria

ormai consuetudi-
ne dare inizio al
cammino catechisti-

co annuale con la celebra-
zione del “mandato ai ca-
techisti”. È un segno mol-
to bello, serve a ricordare
che un catechista non an-
nuncia se stesso, ma fa da
portavoce della comunità.
Abbiamo un incarico di
grande responsabilità: con-
segnare alle nuove genera-
zioni di credenti ciò che
qualcun altro ha consegna-
to a noi. Questo è molto
importante, perché la no-
stra fede non può essere
solitaria, il cammino di fe-
de non è un’escursione pri-
vata, ma una bella cordata
fatta con altri compagni di
viaggio. Andare per il pro-
prio sentiero dimentican-
dosi di far parte di una
grande famiglia è una del-
le tentazioni a cui un an-
nunciatore è spesso espo-
sto.
È importante sentirsi Chie-
sa e non cristiani indivi-
dualisti, perché facciamo
parte di una comunità. Ma
come far vivere questa ap-
partenenze alle persone
che seguiamo? Tento qual-
che esempio: coinvolgere
i gruppi di catechismo nel-
le varie attività parroc-
chiali; condividere mo-
menti di preghiera; parte-
cipare ad un servizio di ca-
rità… fare ciò vale più di
tante parole, perché in
quell’esperienza stiamo fa-
cendo Chiesa. Partendo da

questa visione il catechista
scoprirà che per fare bene
il suo servizio oltre alla
buona volontà, ci vuole
tempo, affidamento al Si-
gnore e preparazione. Bi-
sogna avere poi, delle basi
solide e su questo non si
possono avanzare scuse.
Certamente la bellezza del
gruppo dei catechisti è la
diversità, dove ognuno ha
esigenze, tempo e talenti
differenti da mettere a frut-
to, ed è giusto che ciascuno
approfondisca quello per
cui è maggiormente porta-
to. Ad aiutarci c’è il corso
di teologia della scuola
diocesana, gli incontri
mensili di formazione in
parrocchia e la rivista
“Dossier catechista” per
l’aggiornamento e lo stu-
dio.
Ma soprattutto ci sono i ca-
techismi della Conferenza
Episcopale Italiana e le ri-
spettive guide. Tutto ciò ri-
chiede, in ogni modo, la
personalizzazione del ca-
techista e la sua capacità di
plasmare i contenuti sulle
esigenze e le capacità del
gruppo.
Infine penso che ogni for-
matore sia chiamato a pre-
gare e affidare i propri ra-
gazzi a Dio, proprio come
ha insegnato Gesù, il cate-
chista per eccellenza: “Pa-
dre ti prego per coloro che
mi hai dato, perché sono
tuoi. Consacrali nella ve-
rità, la tua parola è verità”
(Gv 17).

traforato di caverne e fos-
sati. In questo labirinto le
caverne non si possono
chiamare più trincee, poi-
ché questa terra è morta,
non si può più scavare. È
diventata polvere, detriti,
non ha più presa, né spina
dorsale. In basso fiorisco-
no rose, rose, migliaia di
rose. Gorizia e i suoi din-
torni gioiscono nel tripudio
delle rose. Il capitano, che

avevo incontrato nel Pod-
gora, mi dice: Sarà capace
signorina a trovare parole
adatte per Oslavia?  No,
non possiedo queste paro-
le. Non conosco parole che
siano abbastanza significa-
tive, ma ne esistono poi?
Forse qualcun altro saprà
trovarle tra 30 o 50 anni,
quando le rose torneranno
a fiorire su Oslavia.”.
È la follia della guerra. 

IL CATECHISTA STRUMENTO
DELLA COMUNITÀ
Anna De Santis
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Èei giorni 25 e 26
settembre scorsi si
è tenuta,  presso il

Centro  pastorale  dioce-
sano  a La Storta, l’assem-
blea ecclesiale di Porto –
Santa Rufina, che ha trat-
tato il tema: “La vita nuo-
va in Cristo – cammino di
riconciliazione”. Tutte le
parrocchie della nostra
Diocesi erano rappresen-
tate dai sacerdoti, diaconi
e fedeli laici designati dai
parroci. Erano presenti an-
che numerose religiose e
seminaristi. Dopo un’in-
troduzione del vescovo
Gino Reali, presidente del-
l’assemblea, i partecipan-
ti hanno mostrato grande
interesse nell’ascoltare le
relazioni. Nella giornata di
venerdì mons. Vincenzo
Bertolone, vescovo di
Cassano all’Ionio ha espo-
sto sul concetto teologico
della “riconciliazione”, fa-
cendo riferimento alla
Santissima Trinità, poi, il
nostro parroco don Giu-

seppe Colaci ha parlato
del Sacramento della Pe-
nitenza, spiegando i ter-
mini che lo denominano e
la struttura del rito. La
giornata di sabato si è
aperta con la celebrazione
eucaristica presieduta dal
nostro Vescovo ed è con-
tinuata con la relazione su
“Uno stile di vita riconci-
liato nella comunità cri-
stiana” di mons. Romano
Rossi, vescovo di Civita
Castellana. Molto coin-
volgente, per tutti i pre-
senti, è stato il lavoro nei
gruppi di studio, svoltosi
nelle due giornate. Sono
state approfondite temati-
che inerenti il tema del-
l’assemblea, secondo va-
rie prospettive. Tutti han-
no seguito, con attenzione,
anche il dibattito assem-
bleare e le conclusioni del
Vescovo diocesano. Ora
sarà compito delle singo-
le parrocchie mettere in
pratica le linee guida for-
nite da questo convegno.

giorni, abbiamo partecipa-
to al dolore delle povere fa-
miglie con atteggiamento
fatale e consolatorio. Sono
morti per la patria, per la
pace, sono morti per un va-
lore, onore, ecc...
A tutti manca un dato: es-
sere presenti con la famiglia
al momento in cui viene co-
municato il fatto accaduto,
cioè che un figlio, un mari-
to, un fratello, un padre, è
morto dilaniato da una
bomba. Io non sono tanto
sicuro che loro si siano ral-
legrati che il loro congiun-
to sia morto da eroe, per la
costruzione della pace, ecc.
La strada tortuosa, faticosa,
che noi chiamiamo vita, per
questi ragazzi si è interrot-
ta. Una strada che, percor-
rendola, come tutte le stra-
de alla lunga porta fatica. A
volte si prendono vie paral-
lele, scorciatoie, per arriva-

re alla fine del cammino
troppo presto però per que-
sti ragazzi che vivevano sì
una missione di pace, ma in
uno scenario di guerra. E la
guerra brucia tutto, senti-
menti compresi.
Cosi descriveva in uno dei
primi reportage una “invia-
ta” della prima guerra mon-
diale, nel 1916. Alice Scha-
lek, giornalista e scrittrice
viennese, probabilmente la
prima inviata di guerra dei
tempi moderni, documenta,
per il “Neue Freie Presse”,
una cosa agghiacciante. A
seguito delle truppe italia-
ne entra a Oslavia, la città
era circondata dalle colline,
tutte fiorite. Ma una collina
era completamente gialla-
stra, era stata tutta trafora-
ta, bombardata, si era com-
battuto lì: la famosa collina
di Oslavia. La giornalista
scrive: “Tutto il pendio è
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Attività

opo un anno d’in-
tense attività nelle
nostre parrocchie e

all’Università, alcuni gio-
vani della nostra Diocesi
hanno partecipato, dal 28
luglio al 2 agosto scorsi, a
un campo estivo a Tropea,
organizzato dall’M.G.M
(Movimento Giovanile Mis-
sionario). Eravamo almeno
in 90, provenienti da diver-
se parti d’Italia, ciascuno
con la propria storia, aspet-
tative, modo d’essere… ma
tutti con lo stesso obiettivo:
incontrare Cristo per por-
tarlo agli altri. In riferimen-
to al tema del campo “A
spasso per Corinto” abbia-
mo svolto una ricca attività
catechetica sulla Prima Let-
tera ai Corinzi, in cui l’a-
postolo Paolo mette in evi-
denza tre tematiche centra-
li nella vita del cristiano: il
corpo, la croce e la comu-
nione. L’attività iniziava con
la catechesi di don Amedeo
che seguivamo tutti insie-
me, poi ci riunivamo con i
rispettivi gruppi in cui era-
vamo stati suddivisi i primi
giorni (i gruppi erano cin-
que e a ognuno corrispon-
deva un continente), infine
si facevano alcuni giochi, il
cui scopo era stimolarci a
vivere quanto avevamo
imparato. 
Un momento importante del
campo, che mi è rimasto
impresso, è stata la testimo-
nianza di suor Carolina, che
ha conosciuto di persona il
sacerdote antimafia don
Pino Puglisi. Mi ha molto
colpito la semplicità con cui
la suora ci ha raccontato
questo grande uomo di Dio.
La grandezza di don Pino è
stata di non arrendersi mai,
nonostante le minacce dei
boss mafiosi e ciò gli è
costato la vita. Come dimen-
ticare poi la veglia di pre-
ghiera? Momento intenso in
cui alcuni di noi hanno letto
testimonianze di cristiani
perseguitati per amore di

Cristo, testimonianze di
situazioni di croce di cui
quasi nessuno fa parola,
senza contare che i media
non ci parlano tanto spesso
nemmeno dei mafiosi pen-
titi. Dopo aver osservato un
minuto di silenzio, il nostro
amico Daniel ci ha raccon-
tato di quando ha cono-
sciuto il direttore del carce-
re dell’Aquila nei giorni
successivi al devastante ter-
remoto. Quello stesso diret-
tore aveva conosciuto l’as-
sassino di don Puglisi, fini-
to in carcere per aver ucci-
so tanta altra gente, adot-
tando metodi di tortura sem-
pre più duri. Solo ora l’ex
mafioso si è convertito e ha
deciso di collaborare con la
giustizia, anche se non si
sente ancora degno di usci-
re dal carcere, a motivo del

grande rimorso che prova
per tutto ciò che ha fatto. Lo
stesso assassino si è lascia-
to convertire dalla sua vit-
tima, è incredibile! Non vi
pare che questo sia uno dei
miracoli che il Signore
compie tutt’oggi? “Grida
di giubilo nelle tende dei
giusti: la destra del Signo-
re ha fatto meraviglie” (Sal
118,15). Per concludere la
preghiera, abbiamo condi-
viso le nostre intenzioni
spontanee e scritto il nome
di una persona bisognosa a
noi cara (qualcuno ha scrit-
to anche il proprio) su una
croce di carta posizionata in
mezzo al quadrato. 
Il penultimo giorno abbia-
mo distribuito i volantini
per la spiaggia, invitando la
gente a passare insieme a
noi “una serata diversa dal
solito”. Il programma pre-
vedeva una veglia di pre-
ghiera nelle due chiese di
Santa Caterina e di San
Michele Arcangelo (meglio
conosciuta come Chiesa del

Purgatorio), accompagnata
da un’animazione con balli,
canti e tanto sano diverti-
mento. Siamo riusciti ad
attirare molta gente, tra-
smettendo di fatto a quanti
abbiamo incontrato la gioia
di essere di Cristo.  Con un
forte spirito di comunione
tra noi, abbiamo imparato
che la missione non è da
intendere solo come viag-
gio verso terre lontane da
evangelizzare, ma anche e
soprattutto come capacità
di testimoniare Cristo nel
nostro quotidiano, nel
nostro territorio e nei luo-
ghi che frequentiamo,
suscitando domande in quei
nostri amici che non cre-
dono e in quelli che si defi-
niscono “credenti non pra-
ticanti”. Mi auguro pertan-
to che ci rimanga per sem-
pre nel cuore l’augurio che
suor Carolina ci ha rivolto
alla luce della frase di Gio-
vanni Paolo II “Solo i gio-
vani possono evangelizza-
re altri giovani”.   

D

ice: “Ma che ti sei
vista tutto il funera-
le, che volevi pian-

gere?” Ho risposto: si vole-
vo piangere, perché a volte
è doveroso versare lacrime
per delle persone che non si
sono mai conosciute. Come
quando  durante la S. Mes-
sa il Celebrante ci invita a
pregare anche per chi non
amiamo abbastanza.
I sei Parà morti a Kabul, co-
me profeti, profeti di un av-
venire che forse è ancora
lontano, profeti perché si-
curamente avevano dei for-
ti valori, ed hanno risposto
ad una chiamata che senti-
vano forte. Dice: “Ma non
si mandano i soldati per
portare pace?”, no amici,
non sono andati a portare
pace, sono andati a difen-
dere la pace! La differenza
è grande! Anch’io vorrei
che i nostri ragazzi rima-
nessero a casa loro senza
dover rischiare la vita ogni
giorno, ma a volte in questo

mondo, trasformato da noi
stessi, è impossibile tirarsi
indietro. 
Per me che credo nel sacri-
ficio di Cristo per noi tutti,
in quelle bare ho visto an-
che i corpi dei civili afgani,
uomini, donne e bambini
periti nell’odioso attentato.
Erano lì in quella Basilica,
dedicata ad un grande com-
battente della fede San Pao-
lo, uniti nel dolore italiano
e afgano, quel dolore che ci
unisce e ci purifica. In que-
sto breve passaggio su que-
sta terra, sei Parà ci hanno
insegnato qualcosa che pia-
no, piano stiamo perdendo,
i valori veri: l’amore per la
Patria, l’amore per gli altri,
la fratellanza!
È stato bello vedere l’inter-
vista ad un Capitano del-
l’Esercito Italiano di colore,
sì con la pelle scura scura,
tanto diversa dalla mia, ed
è proprio questo che mi ha
dato speranza, forse non tut-
to è perduto se riusciamo a
capire che sotto la divisa,
sotto il colore della pelle,
siamo tutti uguali!
Tanti dicono che questi ra-

gazzi sono pedine nelle ma-
ni dei potenti, io questo non
lo so, forse è vero, ma ri-
mane il fatto che loro cre-
devano in quello che face-
vano, e lo facevano bene.
È troppo semplicistico ed
anche un po’ cinico dire: Ma
erano tutti volontari, nessu-
no li ha obbligati. Anche i
Sacerdoti non sono obbli-
gati, eppure scelgono una
vita di rinunce con molti do-
veri e spesso pochi diritti, in
tutti e due i casi hanno avu-
to una chiamata, diverse ma
simili, tutti e due credono in
qualcosa o qualcuno.
Ho pena per quei presidi
d’Istituto che nelle loro
scuole non hanno dato il
permesso agli alunni di ono-
rarli, peccato sarebbe stata
una bella lezione di valori,
senza fare polemiche sui
morti!
Dal canto mio ho piacere
nel pensare che al passag-
gio delle Frecce Tricolori
tutte le anime, degli italiani
e degli afgani, siano salite
su quella scia e arrivati las-
sù, dove un giorno, se Dio
vorrà, ci ritroveremo tutti.

“A SPASSO PER CORINTO”... 
giovani missionari nella Chiesa del mondo
Gian Domenico Daddabbo

I NUOVI PROFETI
Emanuela Vitale
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questo passo, stimano i ri-
cercatori americani, nel
2040 la popolazione mon-
diale “anziana” passerà a
1,3 miliardi di persone dai
506 milioni attuali: in ter-
mini percentuali, si tratta
di un raddoppio dal 7% al
14% del totale. 
Nel mondo ogni mese
870mila persone festeg-
giano il loro 65esimo com-
pleanno: fra dieci anni, sti-
ma l’Us Census Bureau,
saranno quasi due milioni.

––––––––
ECUADOR: ‘Scompaiono’ gli
analfabeti e il Paese fa festa 
Misna - 9 settembre 2009
“Ecuador es una Patria al-
fabetizada”: con questo
slogan, il ministro dell’I-
struzione Raúl Vallejo, ha
sottolineato i risultati di un
programma cominciato
nell’agosto 2007 e che in
soli due anni ha ridotto dal
9% al 2,7% la percentuale
della popolazione non al-
fabetizzata (che è così pas-
sata da 750 mila a 243 mi-
la persone). Rivolgendosi
a una folla di circa 15.000
persone venute nella città
di Manta in rappresentan-
za di diversi gruppi da po-
co ‘alfabetizzati’, il mini-
stro ha detto che in accor-
do agli standard interna-
zionali l’Ecuador è diven-
tato a tutti gli effetti un
paese con un moderno e al-
to livello di alfabetizzazio-
ne. La dichiarazione è sta-
ta accompagnata da con-
certi musicali e manifesta-

zioni artistiche di vario ti-
po, organizzate proprio per
celebrare l’evento. Il mini-
stro si è anche impegnato
a proseguire il lavoro fino-
ra svolto e a mantenere
speciali moduli di inse-
gnamento per adulti alme-
no fino a settembre 2012.

––––––––
FILIPPINE: Il tifone Ketsana
verso il Vietnam. 
AsiaNews - 29 settembre
2009
Il tifone Ketsana verso il
Vietnam. Lascia Manila
con 240 morti e milioni di
sfollati. Nuovo grave bi-
lancio delle vittime. Gloria
Arroyo apre il palazzo pre-
sidenziale per usarlo come
centro di emergenza. Ri-
chiesta di aiuti internazio-
nali. C’è urgenza di cibo,
medicine e beni di prima
necessità. 

––––––––
OCEANIA: Samoa, nuove scos-
se, il bilancio dello tsunami si
aggrava
Misna - 2 ottobre 2009

Decine di scosse di asse-
stamento - la più forte di
6,3 gradi Richter - sono
state registrate nella notte
dall’Istituto geofisico ame-
ricano a circa 200 chilo-
metri al largo di Tonga e
delle Samoa occidentali,
colpite due giorni fa da un
violento terremoto seguito
da uno tsunami. Col pas-
sare delle ore il bilancio,
ancora provvisorio, si ag-
grava: gli ultimi dati diffu-
si dalle autorità riferiscono
di almeno 189 vittime, di

“Mondo troppo armato”...: è
ora di passare dalle parole ai
fatti 
Misna - 10 settembre 2009 
Il mondo ha già vissuto
“abbastanza ipocrisia nu-
cleare” ed è tempo di “pas-
sare dalle parole ai fatti”:
parlando a nome della so-
cietà civile, Jody Williams,
l’attivista statunitense Pre-
mio Nobel per la pace
1997 per il suo impegno a
favore della campagna
mondiale contro le mine
anti-persona, ha chiesto
uno “sforzo coordinato”
per avanzare verso il di-
sarmo nucleare. “Occorre
fare pressione in particola-
re per una convenzione
sulle armi nucleari perché
se non puntiamo a qualco-
sa di concreto, se non con-
tinuiamo a parlare dell’e-
ventuale eliminazione di
queste armi, non la rag-
giungeremo” ha sottoli-
neato Williams. L’invito
“giunge in un momento
propizio perché Obama ha
manifestato la volontà di
raggiungere un mondo
senza armi nucleari”. 

––––––––
Mortalità infantile in calo, ma
è ancora insufficiente 
Misna - 10 settembre 2009 
Diminuiscono in tutto il
pianeta le morti tra i bam-
bini con meno di cinque
anni, ma il 99% dei deces-
si si verifica nei paesi po-
veri del Sud del mondo. A
darne notizia è il Fondo
delle Nazioni Unite per
l’infanzia (Unicef), che ha
diffuso uno studio realiz-
zato da demografi ed
esperti sanitari. Il numero
complessivo di morti in-
fantili nel 2008 è sceso a
otto milioni e 800.000, ri-
spetto ai 12 milioni e
500.000 del 1990, anno di
riferimento per gli Obietti-
vi di sviluppo del Millen-

nio (Odm/Mdg), grazie a
metodi di prevenzione più
efficaci per la malaria,
azioni per ridurre la tra-
smissione del virus della
sindrome da immunodefi-
cienza acquisita (sida/aids)
da madre a figlio, crescen-
te uso di vaccinazioni e uti-
lizzo di integratori come la
vitamina A. Progressi si-
gnificativi nella lotta alla
mortalità infantile sono sta-
ti realizzati, secondo l’U-
nicef, in molti paesi, anche
se il tasso globale di mi-
glioramento è ancora in-
sufficiente per raggiunge-
re gli Odm e in Sudafrica
la mortalità infantile è au-
mentata. “Rispetto al 1990,
muoiono ogni giorno
10.000 bambini in meno -
ha detto Ann Veneman, di-
rettore generale dell’Uni-
cef - ma, nonostante i pro-
gressi compiuti, è inaccet-
tabile che ogni anno quasi
nove milioni di bambini
muoiano prima di aver
compiuto cinque anni.

––––––––
Un pianeta sempre più grigio
Avvenire - 13 settembre
2009 
Il mondo “invecchia” con
una rapidità senza prece-
denti. Risultato: fra meno
di dieci anni, nel 2017, il
numero di abitanti over 65
supererà per la prima volta
quello dei bambini sotto i
5 anni. 
La previsione è contenuta
nell’ultimo rapporto del-
l’Us Census Bureau, l’a-
genzia demoscopica che fa
capo al Dipartimento ame-
ricano del Commercio. Di
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cui 149 nelle isole Samoa,
migliaia di senza tetto e al-
meno 32.000 persone col-
pite in vari modi. La Croce
Rossa ha aggiornato a 31 il
numero delle vittime nelle
vicine Samoa americane e
a nove nell’arcipelago del-
le isole Tonga. I soprav-
vissuti non potranno, come
lo prevede la tradizione lo-
cale, seppellire i defunti
accanto alle loro case poi-
ché numerose abitazioni e
diversi villaggi sono stati
rasi al suolo.

Cristiani, musulmani e indù
pellegrini a Marialabad, il vil-
laggio 
AsiaNews - 8 settembre
2009 
Compie 60 anni la festa de-
dicata alla Madonna in una
delle più antiche località
cristiane del Paese. Nono-
stante le violenze degli ini-
zi di agosto, da tutto il Paki-
stan migliaia di pellegrini
visitano la Grotta. Nella
storia del luogo anche il
racconto della mucca por-
tata da una famiglia islami-
ca per ringraziare di un mi-
racolo. Per i circa 2milioni
di cattolici del Pakistan so-
no giorni di festa. Molti di
essi, nei giorni scorsi, si so-
no messi per strada per rag-
giungere Marialabad, il vil-
laggio di Maria, nel distret-
to di Shekhupura. 

9

Attività

Domenica 4 ottobre la no-
stra comunità è stata in fe-
sta perché 100 ragazzi
hanno ricevuto la Cresima.
Per prepararci bene a tale
evento parroco, catechisti
e ragazzi hanno vissuto
due ritiri in un posto stu-
pendo: il santuario Maria
SS.ma ad Rupes di Castel
Sant’Elia (VT), un vero an-
golo di paradiso. In questo
posto unico perdi la co-
gnizione del tempo e la-
sciando tutto alle spalle
trovi la concentrazione per
comunicare con Dio.
Arrivati sul posto ci atten-
deva da percorrere un via-
le alberato che già lasciava
indovinare che posto mera-
viglioso di pace e di tran-
quillità si potesse trovare.
Ci siamo sentiti tutti vian-
danti, alla ricerca di qual-
cosa, di Qualcuno…
Pochi minuti per sistema-
re le cosa e subito sono ini-
ziate le attività.
I ragazzi suddivisi in grup-
pi, abbandonando gli zai-
netti con i loro strumenti
tecnologici, si sono tuffati
nel tema della giornata.
Quindi ogni catechista sce-
glieva una scheda prepara-
ta da don Giuseppe sui set-
te doni dello Spirito Santo
e su quella ne discuteva con
i ragazzi preparando una
rappresentazione dalla vi-
ta concreta di tutti i giorni.
I cresimandi hanno parte-
cipato egregiamente, si so-
no impegnati con serietà,
ma hanno anche giocato e
si sono divertiti. Senza pen-
sare al tempo che passava,
si sentivano liberi nella pi-
neta: era una gioia osser-
varli. Hanno dimostrato

anche gesti di generosità
quando hanno condiviso
con altri il loro pranzo al
sacco.
Dopo la sosta per il pranzo
era prevista la visita al san-
tuario della Madonna per
raggiungere il quale biso-
gna percorrere 144 gradini
scavati in 14 anni nella se-
conda metà del 1700 da un
frate che lì si era stabilito.
Al termine si trova il san-
tuario ricavato in un an-
fratto di tufo, qui il gruppo
si è riunito in preghiera da-
vanti all’immagine dipinta
della Vergine Maria che
tiene sulle ginocchia il
Bambino Gesù dormiente.
Forse era la suggestione
del luogo o forse il clima di
preparazione, di fatto i ra-
gazzi erano ben disposti e
attenti. In conclusione ci si
è ritrovati tutti nella basi-
lica sul piazzale superiore
che, costruita nel 1910 in
stile gotico, è dedicata a
San Giuseppe. Qui abbia-
mo celebrato il sacramen-
to della Riconciliazione du-
rante la quale l’ansia era
palpabile, però il loro com-
portamento è stato buono
tant’è che anche i più scal-
manati si sono placati. Noi
catechisti siamo tornati tut-
ti entusiasti e carichi per
ripartire in un nuovo anno
pastorale. Grazie a tutti
per la buona riuscita dei ri-
tiri, perché come dice il
proverbio: chi comincia
bene è a metà dell’opera. 

I catechisti dei sette 
gruppi: Chiara, Teresa,

Luciano, Nunzia e Anna C.,
Anna D., Anna Maria,

Maria Pia, Maria Anto-
nietta, Sara e Massimo.

I  turno – ore 11,00
Gatti Mattia
Casillo Cristian
Antonazzo Federico
Adore Marco
Adore Luna
Agnano Federica 
Agnano Aurora
Iamundo Lucrezia
Monticelli Dario
Molfese Francesco

Nepa Cristian
Penge Alice
Tarullo Matilde
Caleffi Matteo
Alessio Angela Pia
Lemma Alessandro 
Lemma Valerio
Guglielmino Matteo
Bruno Antonio
Bruno Francesco
Gugliotti Chiara
Gugliotti Valentina

Domenica 4 ottobre 2009
100 CRESIME

Ascenzo Emanuele
Cenacchi Simone
De Bernardo Davide
Di Giosia Federico
Imperato Valerio
Polito Christian
Polito Matteo
Raggio Luca
Simone Giulia
Troiani Francesca
Urbini Cristina
Ioime Giulia
Ioime Riccardo
Esposito Luca
Santinelli Cristian
Ostuni Stefania
Cappelli Sabrina
Giarletta Matteo
Matteini Samuela
Matteini Massimiliano
Pantaloni Pierluigi
Greganti Fabio Massimo

II° turno – ore 16,00
Mango Simone
Pizzichini Luca
Ranucci Riccardo
Di Stefano Leonardo
Calvo Alessandro
Miosi Giorgia
Grilli Giulia 
Amato Salvatore
Paolacci Serena
Carella Romina
Rosolino Riccardo
Carnevali Simone
Di Stefano Sharon
Fantozzi Sharon 
Bartocci Sara
Carminati Martina
Giannattasio Matteo
Tozzo Ilaria
Lauro Erica
Nardecchia Giada
Nardecchia Giorgia
Rossi Valeria
Mostaccio Antonella
Aquilani Walter
Bugliazzini Franco
Cama Martina
Campanella Federica
Ciccione Michela
Cortesini Giada
Di Maulo Federica
Piergentili Claudia
Rossi Alessandro
Sessa Daniele
Squillace Julia
Zibellini Beatrice
Becchetti Marta
Cali Alessandra
Ciani Ivan
D’amico Giuseppe
De Paolis Alessio
Dentale Matteo
Di Cataldi Giuditta
Fiore Sebastiano
Garbarti Gianluca
Virgili Gianmarco
Virgili Giorgia
Peppoli Giulia
Calderone Benedetta
Margiotta Melanie
Boni Carola
Haliniak Paulina
Montini Fabio
Salvucci Daniele
Campana Davide



zioni con i parlamentari,
invio di e-mail ai vari mi-
nisteri…
- chiedere ai parlamentari
che venga discussa in Par-
lamento la Legge di inizia-
tiva popolare per una ge-
stione pubblica e parteci-
pata dell’acqua, che ha
avuto oltre 400mila firme
e ora ‘dorme’ nella Com-
missione Ambiente della
Camera; 
- chiedere con insistenza
alle forze politiche di op-
posizione che dicano la lo-
ro posizione sulla gestione
dell’acqua;
- premere a livello locale
perché si convochino con-
sigli comunali monotema-
tici per dichiarare l’acqua

pesso in questo
giornale abbiamo
parlato del tema

dell’acqua. Abbiamo sem-
pre difeso l’accesso all’ac-
qua come diritto, denun-
ciando, con forte preoccu-
pazione, la mercificazione
di questo bene vitale per la
nostra esistenza.
Per questo motivo non
possiamo restare insensi-
bile all’appello di padre
Alex Zanotelli che qui di
seguito riportiamo in mo-
do integrale.
Non soltanto ci sentiamo
di condividere l’articolo
del missionario ma aderia-
mo con convinzione alla
sua richiesta: “Premere a
livello locale perché si
convochino consigli comu-
nali monotematici per di-
chiarare l’acqua bene co-
mune e il servizio idri-
co“privo di rilevanza eco-
nomica”.
Sappiamo che a Ladispoli
il servizio idrico integrato è
gestito dal Comune stesso

tramite la Flavia Acque.
Un’ottima gestione sia dal
punto economico che tec-
nico e per di più al 100%
pubblica, visto che il Co-
mune di Ladispoli è l’uni-
co socio. Ma il futuro pre-
vede il cambio di gestione
in cui i cittadini perderan-
no il “controllo diretto de-
mocratico”, per il fatto che
l’unico gestore non sarà
più il nostro “Sindaco”
ma... “un numero verde”.
Allora non ci rimane che
chiedere con forza ai poli-
tici locali di aderire alle ri-
chieste di padre Zanotelli.

COSÌ EGLI SCRIVE

Chiedo a tutti di:
- protestare contro la deci-
sione del Governo che pre-
vede la fine la fine delle
gestioni attraverso SPA in
house e della partecipazio-
ne maggioritaria degli enti
locali nelle SPA quotate in
borsa. Tramite interlocu-

glio di chi sa di essere ne-
cessario riferimento in quei
drammatici momenti di
confusione e sgomento.
Volti ordinari ma con i trat-
ti di una straordinaria eroi-
cità.
Ho avuto modo di vederli
da vicino durante le ese-
quie di un loro funzionario
qui in parrocchia. Alla pre-
senza del loro responsabi-
le Guido Bertolaso, mi
hanno confermato nell’im-
pressione televisiva di es-
sere persone solide e soli-
dali, che riescono a mette-
re l’azione lucida ed effi-
cace davanti a tante consi-
derazioni tanto verbose
quanto inutili.

Così, in questo breve trafi-
letto voglio ricordare uno
di loro: Giuliano Laudisa,
cristiano di grande coeren-
za e spessore, tutto casa e
lavoro, nel senso che met-
teva nel suo servizio lavo-
rativo la stessa passione e
dedizione che metteva nel
seguire i due figli e la fa-
miglia. Lascia un grande
vuoto nel cuore dei suoi
cari e di quanti lo hanno
apprezzato… ma il “suo
Dipartimento” continuerà
la sua opera indefessa an-
che per lui, e… in mezzo a
noi, un albero ne ricorderà
la passione e il desiderio di
vita che Dio gli saprà ben
soddisfare. (GC)        

ramai sono divenu-
ti familiari, con la
loro “uniforme” ca-

sual, col tricolore sul col-
letto della polo blu e il lo-
go sul pettorale sinistro.
Sto parlando degli opera-
tori della Protezione civi-
le. Questa specie di angeli
custodi che nelle grandi
sciagure del nostro Paese

sono sempre presenti ed
operosi per aiutare, soc-
correre e risolvere i disagi
dei malcapitati. Li abbia-
mo visti nel terremoto
aquilano, dove sono anco-
ra presenti e operanti, li ve-
diamo, in questi giorni,
nella sciagura idro-geolo-
gica del messinese… volti
sconosciuti ai più con il pi-
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DALL’ABBRUZZO AL MESSINESE

O

PARLIAMO ANCORA DI ACQUA
Aldo Piersanti

bene comune e il servizio
idrico “privo di rilevanza
economica”; 
- ed infine premere sui pro-
pri consigli comunali per-
ché facciano la scelta del-
l’Azienda Pubblica Spe-
ciale a totale capitale pub-
blico: è l’unica strada che
ci rimane per salvare l’ac-
qua.
Sarà solo partendo dal bas-
so che salveremo l’acqua
come bene comune, come
diritto fondamentale uma-
no e salveremo così anche
la nostra democrazia. È in
ballo la Vita perché l’Ac-
qua è Vita! 

da Repubblica, 
14 settembre 2009

S
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GRATI AL SIGNORE

� LO RUBBIO FELICE e 
PETRONE ROSA, 
25° di matrimonio il 14 giugno 2009

� GATTI FERNANDO e 
SILVAGGI SIMONETTA, 
25° di matrimonio il 4 luglio 2009 

� MONOPOLI ANGELO e 
CANCELLARO CINZIA, 
25° di matrimonio il 22 luglio 2009 

� GUGLIELMINO ANTONIO e 
FALASCA IRMA, 
25° di matrimonio il 25 luglio 2009 

� CASAGRANDE BENITO e 
MASCELLINI ELIA, 
50° di matrimonio il 6 settembre 2009 

� POMPEI GIANCARLO e 
ORLANDI LAURO, 
25° di matrimonio il 9 settembre 2009 

� SOMMA FRANCESCO e 
ARCIERI ANNA, 
25° di matrimonio 
il 13 settembre 2009  

� FALCO BABELE BRUNO e 
ESKANDER MANUELA, 
matrimonio il 19 settembre 2009

� MALPEDE GIOVANNI e 
CIANI GAETANELLA, 
25° di matrimonio il 4 ottobre 2009 

� MAZZOLI PATRIZIA
deceduta il 27 agosto 2009 

� FATTORI MARCELLA
deceduta il 30 agosto 2009 

� LAUDISA GIULIANO
deceduto il 30 agosto 2009

� D’AURIA GIUSEPPE
deceduto il 3 settembre 2009

� RUFINI EMILIO
deceduto il 10 settembre 2009 

� RUVOLO PATRIZIO
deceduto il 23 settembre 2009 

� CALCE MATTEO
deceduto il 27 settembre 2009 

RIPOSANO IN PACE

� MENICHETTI MAURIZIO
deceduto l’11 giugno 2009 

� BUGLIAZZINI DEBORA
deceduta il 17 giugno 2009

� PISANO DENISE
deceduta il 27 giugno 

� FUSILLI MARIO
deceduto il 1° luglio 2009 

� BIASIO STEFANO
deceduto il 1° luglio 2009 

� SABLONE IRENE
deceduta il 20 luglio 2009

� DURANTE MARIA CRISTINA
deceduta il 22 luglio 2009 

� LUCCI BRUNO
deceduto il 26 luglio 2009 

� GREGORI QUINTINA 
deceduta il 27 luglio 2009 

� CANEDDA CATERINA
deceduta il 2 agosto 2009 

� CHERUBINI CLORINDA
deceduta il 7 agosto 2009 

� SANFRANCESCO LUCIA
ANTONELLA
deceduta il 10 agosto 2009 

� ZENA FULVIO
deceduto il 13 agosto 2009 

� SEBASTIANI ENNIO
deceduto il 15 agosto 2009 

� ROBERTI PIETRO 
deceduto il 22 agosto 2009 

� BASSO FULVIO GIUSEPPE
deceduto il 24 agosto 2009 

� TOZZO LETIZIA
deceduta il 27 agosto 2009 

RINATI IN CRISTO

� POERIO GABRIEL
battezzato il 13 giugno 2009 

� MANUTO DAVIDE
battezzato il 13 giugno 2009

� PORCARELLI CLOE
battezzata il 13 giugno 2009 

� QUERCELLINI FEDERICO
battezzato il 14 giugno 2009 

� BOLLI MIRKO
battezzato il 14 giugno 2009 

� QUACQUARELLI SAMUEL
battezzato il 14 giugno 2009 

� IOVINE BRANDO
battezzato il14 giugno 2009 

� DE FELICE SALVATORE
battezzato il14 giugno 2009 

� ZICCHI GIULIA
battezzata il 28 giugno 2009 

� STELLA DANIELE
battezzato il 4 luglio 2009 

� VENDITTI ELEONORA
battezzata il 5 luglio 2009 

� PATRIARCA RACHELE
battezzata il 5 luglio 2009

� LINGETTI CLARISSA
battezzata il 5 luglio 2009 

� CIVERO GIULIA
battezzata il 10 luglio 2009 

� PINTO VERONICA
battezzata il 26 luglio 2009 

� PIGNOTTI MATTEO
battezzato il 26 luglio 2009 

� MILELLA KRISTEL
battezzata il 26 luglio 2009

� FASANO VALERIA
battezzata il 26 luglio 2009 

� CAPPIOLI CARLOTTA
battezzata il 26 luglio 2009 

� DI GIAMBERARDINO LUIGI
battezzato il 27 luglio 2009 

� DIOSI MARGOT
battezzata il 9 agosto 2009 

� PILLI AURORA
battezzata il 9 agosto 2009 

� VIOTTI RACHELE
battezzata il 29 agosto 2009 

� D’EMILIO VALERIO 
battezzato il 5 settembre 2009

� CIOBANU DAMIANO
battezzato il 5 settembre 2009 

� PASSARELLI GIULIA
battezzata il 6 settembre 2009 

� D’ALESSANDRIS VITTORIA
battezzata il 9 settembre 2009 

� FIORENZA EMANUELE PIO
battezzato il 13 settembre 2009 

� FORTE EDOARDO 
battezzato il 13 settembre 2009 

� GUIDA MASSIMO
battezzato il 13 settembre 2009 

� BIONDI SIMONE
battezzato il 13 settembre 2009 

� DI MARO ISABEL
battezzata il 13 settembre 2009 

� RIVIECCIO CHRISTIAN 
battezzato il 19 settembre 2009 

� ANGELUCCI LEONARDO
battezzato il 20 settembre 2009 

� PACE ELENA 
battezzata il 20 settembre 2009 

� BERNI DEVA
battezzata il 20 settembre 2009 

� POGGI LEONARDO 
battezzato il 27 settembre 2009 

� FICORELLA ANGELICA 
battezzata il 27 settembre 2009

� OLIVIERO FRANCESCA
battezzata il 27 settembre 2009 



AFFITTO 
LOCALI
IN LADISPOLI

Si offrono, a quanti in-
teressati, 

otto
ambienti
ampi e

luminosi, 
particolarmente

indicati per
scuole, 

ambulatori medici
e studi

professionistici.
L’eventuale affitto di
una o più aule aiuterà
la parrocchia del Sa-
cro Cuore al paga-
mento del mutuo, atti-
vato dalla stessa nel
2001 per l’ammontare
di euro 516.000.

an Luigi Maria Gri-
gnion di Montfort,
sacerdote francese e

fondatore delle “Missioni
della Compagnia di Ma-
ria”, vissuto fra la fine del
1600 e l’inizio del 1700,
nella sua opera “Trattato
della vera devozione alla
Santa Vergine”, ritenendo
sbagliata la devozione ma-
riana fine a se stessa, indi-
ca quella vera che, attra-
verso la Madonna, porta a
Cristo, unica certezza di
salvezza dell’umanità. Più
precisamente propone agli
uomini di vivere il cammi-
no di santità, cui ogni cri-
stiano è chiamato, affidan-
dosi a Maria, madre di Ge-
sù e modello di fede, spe-
ranza e carità, che con sen-
so materno li prende per
mano e li guida fino alla
comunione con il Signore,
sostenendoli nei tratti più
duri, aiutandoli a rialzarsi
quando cadono e curando
le loro ferite esistenziali.
La conoscenza di questa
spiritualità mariana ha avu-
to, in questi ultimi anni,
una  spinta autorevole da
parte del servo di Dio Gio-
vanni Paolo II, convinto
sostenitore e promotore
dell’insegnamento di que-
sto Santo. Non a caso il
suo motto apostolico era
costituito dalle parole “To-
tus Tuus”, usate dal
Montfort nella sua pre-

ghiera di consacrazione al-
la Vergine. Personalmente
ho avuto un sicuro riferi-
mento spirituale nel magi-
stero mariano del grande
Papa polacco, a seguito di
una vicenda in cui la Ma-
donna mi ha sostenuto con
la sua presenza materna,
mostrandomi il grande
amore che nutre per tutti
gli esseri umani. Si tratta
di un’esperienza vissuta
due anni fa, nel periodo in
cui mia moglie era ricove-
rata in ospedale, dove i
medici, in attesa di ulterio-
ri accertamenti, le avevano
diagnosticato una probabi-
le grave patologia. Assi-
stere alla sua sofferenza
dopo aver saputo della gra-
vità della malattia provo-
cava malessere nel mio
animo, con momenti di
sconforto e di sfiducia. So-
no  stati giorni difficili du-
rante i quali ho cercato aiu-
to nella fede in Dio, che
avevo riabbracciato poco
tempo prima. Un pomerig-
gio, quasi per ricevere un
po’ di conforto, mi sono
avvicinato ad un statua del-
la Santa Vergine, posta in
una corsia dell’ospedale, e
davanti a lei ho riflettuto
sulle mie azioni e sui miei
pensieri: timori, dolori,
paure, ansie, incertezze,
delusioni e speranze. Non
so quanto tempo sono sta-
to davanti a quella statua,

ma sono sicuro che alla fi-
ne ho avvertito una sensa-
zione nuova, più positiva.
Sensazione diventata cer-
tezza quando a mia moglie
è stato donato un fazzolet-
to, che era stato posato so-
pra l’immagine miracolo-
sa della Madonna dell’Ar-
co di sant’Anastasia, a Na-
poli. Infatti da quel mo-
mento le sue condizioni di
salute hanno cominciato a
migliorare. Con meraviglia
degli stessi medici, sono
cessate le febbri altissime
e, dalle analisi, è sparita
ogni traccia della malattia,
anche se ha causato e la-
sciato problemi alle artico-
lazioni. Non ho elementi
certi per gridare al miraco-
lo, ma so che mia moglie
ed io abbiamo veramente
sentito vicino la Madre ce-
leste, che ci ha aiutati a su-
perare quel periodo di bi-
sogno e di sofferenza. Da
allora entrambi proviamo
una grande gioia nel lodar-
la, perché abbiamo la con-
sapevolezza che lei ci ac-
coglie sempre con la sua
grazia e ci invita ad aprire
il  nostro cuore ad un au-
tentico cammino di amore,
di pace e di perdono, sul-
l’esempio di suo figlio Ge-
sù. Venerare correttamen-
te la Madonna produce
sempre dei frutti, in quan-
to ci conduce verso la ve-
rità salvifica che è Cristo.

Per questo, penso sia ne-
cessario affidarsi a lei so-
prattutto nel mondo di og-
gi, dove l’ipocrisia  spinge
l’individuo all’egoismo e a
sostituire Dio con surroga-
ti effimeri come l’idolatria
del denaro e dei beni ma-
teriali. Questi non danno la
felicità ma tolgono la luce
ed il coraggio di cercare la
verità, uccidendo l’uomo
moralmente. Per questa ra-
gione, alle tante persone
che vivono come se Dio
non esiste, mi sento di dire
di cercarlo e di avvicinar-
si a lui facendosi aiutare
dalla Madonna, poiché co-
noscere il Signore ed ade-
rire al suo amore ed alla
sua misericordia è un’e-
sperienza meravigliosa,
che fa maturare una scelta
di vita diversa, fondata sul-
l’amore verso Dio e verso
il prossimo. E questo capi-
tato a me, che dopo anni di
lontananza dalla Chiesa, ho
ritrovato la fede  e ho sco-
perto, seguendo gli inse-
gnamenti di Gesù, la gioia
di vivere, di amare e di
spendermi per gli altri,
dando così un senso vero
alla mia esistenza.
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FESTA DEL CIAO 2009

di apertura dell’anno Pastorale e Catechistico
“LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO”

Domenica 11 Ottobre 2009

Con la partecipazione dei
bambini/ragazzi del catechismo e delle
realtà parrocchiali
Ore 15,30: Accoglienza
Ore 16,00: Santa Messa

Ore 17,00: 
GRANDE GIOCO PER TUTTI
Ore 19,00: buffet conclusivo.

Nella settimana dal 13 al  18 ottobre ini-
zieranno tutte le attività pastorali e di
catechismo, secondo il programma e gli
orari prestabiliti in calendario generale.

TESTIMONIANZA DI FEDE: con Maria sulla via della salvezza
Enrico Frau

S


